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RISPOSTA Rabbia, commozione, speran-

za. È stato un pomeriggio lungo ed intenso

quello vissuto ieri a Milano durante la manife-

stazione in ricordo di Abdul “Abba” Guibre,

una manifestazione

che è stato anche il

modo per dire no a

tutti i razzismi. La cit-

tà ha risposto molto meglio di
quanto ci si potesse aspettare,
considerando anche i tempi
stretti incuiè statoorganizzato
il corteo. Sonostatediversemi-
gliaia le persone che hanno sfi-
lato e al di là del solito balletto
dinumeri (50.000per imanife-
stanti, 10.000 per la Questura)
quello che ha impressionato
veramente è stata la partecipa-
zione emotiva di chi aveva de-
ciso di prendere parte alla ma-
nifestazione.
Intestaalcorteo,partitodaiba-
stionidiPortaVenezia, c’erano
la sorella ed i fratelli di Abba.
Reggevano lo striscione che re-
citava “Per Abdul, perché non

succeda più. No al razzismo”.
Poca voglia di parlare, ancora
negli occhi l’incredulità per
quantoildestinogliavevariser-
vato, i familiari di Abba hanno
spiegato che per loro ieri era «il
giorno del silenzio, perché ab-
biamonel cuore ungrande do-
loreevogliamodirecheinque-
sta città e in questo paese c'è

troppo razzismo».
Concetto condiviso anche da
tutti i manifestanti, per lo più
semplici cittadini non legati a
partiti o organizzazioni, visto
che le sole presenze
“strutturate” erano quelle de-
gli studentideicollettivi,dei ra-
gazzi dei centri sociali, dei sin-
dacatiediRifondazionecomu-

nista. Francesca, 18 anni, ci
spiegava di essere lì perché
«sconvoltadall’uccisionediAb-
ba. Quello che mi fa più schifo
è il tentativo di far passare que-
sto delitto di stampo razzista
come l’esito di una rissa tra ba-
lordi. Invece i baristi (Fausto e
Daniele Cristofoli ndr) conti-
nuano a mentire e sono solo

degli sporchi razzisti». Dello
stesso avviso anche Ivan Ven-
tura, avvocato sessantenne
che raccontava «di averle viste
tutte a Milano, durante la mia
vita, ma un delitto così efferati,
causato dal colore della pelle,
proprio no. È accaduto qualco-
sadimoltograve, ilproblemaè
che molti sembrano, o forse

nonvogliono, rendersenecon-
to». Mischiati ai manifestanti
c’eranoanchediversiesponen-
tidelmondodellaculturaedel-
lo spettacolo, come Dario Fo,
Franca Rame, Moni Ovadia ed
Ottavia Piccolo.
Il corteo, partito scandendo il
coro«Abbavivee lotta insieme
anoi»,harisalitocorsodiPorta
Venezia, arrivando in piazza
del Duomo. A quel punto è ve-
nuta fuori la rabbia di una par-
te dei manifestanti, qualche
centinaio,chehannosfondato
il cordone della polizia ed han-
no deciso di continuare, diri-
gendosi verso lo Shining bar di
via Zuretti di proprietà dei Cri-
stofoli.
CosìmentrealDuomosisucce-
devano gli interventi durante
il comizio finale, nella via in
cui Abba aveva perso la vita le
forze dell’ordine si schierava-
noinassettoantisommossada-
vanti al bar diventato la meta
di chi aveva originato un nuo-
vocorteo.All’arrivodeimanife-
stanti in via Zuretti si vivevano
alcuni minuti di tensione, ma
poi gli amici di Abdul raggiun-
gevanounaccordoconle forze
dell’ordine per deporre davan-
ti alla saracinesca un pacco di
biscotti. Un gesto simbolico,
per ricordare la follia di chi ha
ucciso per così poco.

È forte l’indignazione per la morte del giovane
italiano di pelle nera, ucciso a bastonate. Intolleranza

che si vuol far passare per una rissa di balordi

Milano in corteo per lo «sporco negro»
«No al razzismo» dice lo striscione dei fratelli di Abdul. Fiori, biscotti e spiccioli davanti al bar degli assassini

Un momento della manifestazione per ricordare la morte di «Abba» Guibre Foto Ansa

Un gruppo sfonda i cordoni della polizia
e va allo Shining bar di via Zuretti

Attimi di tensione, poi il gesto simbolico
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